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CAPITOLO 1 

 
CRITERI AMBIENTALI MINIMI 

Il presente capitolato è parte integrante del capitolato speciale d'appalto e definisce gli oneri 
e gli obblighi che l'Appaltatore si impegna ad assumere per l'assolvimento del Decreto 
Ministeriale 05/08//2024 (CAM Strade), ed è parte integrante del progetto relativo ai lavori di 
" INTERVENTI DI MANUTENZIONE DELLA VIABILITA’ COMUNALE". 

 
Il progetto esecutivo è stato sviluppato in ottemperanza al DM 05/08/2024, inerente ai nuovi Criteri 
ambientali minimi per l'affidamento dei servizi di progettazione e realizzazione di lavori per la 
costruzione, manutenzione e adeguamento delle infrastrutture stradali. 
l CAM Strade riportano indicazioni rivolte alle stazioni appaltanti in relazione all'espletamento delle 
gare e all'esecuzione del contratto e definiscono i requisiti minimi, individuati per le diverse fasi di 
definizione della procedura di gara, che consentono di migliorare il servizio o il lavoro prestato, 
assicurando prestazioni ambientali al di sopra della media del settore. 

Il presente capitolato intende definire gli obblighi e gli oneri generali dell'aggiudicatario. 
All'atto della sottoscrizione del contratto per la realizzazione dell'intervento, l'Appaltatore 
assume l'impegno di ottemperare a tutti gli obblighi e i Criteri prestazionali di seguito 
dettagliati. 

 
 

Art. 1.1 
PREMESSA 

AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM) ED ESCLUSIONI 
 

Ai sensi dell'art. 57 c. 2 del DLgs 36/2023 recante "Clausole sociali del bando di gara e degli avvisi 
e criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si provvede ad inserire nella documentazione 
progettuale e di gara pertinente le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei 
decreti di riferimento agli specifici CAM. 

Il DM 05 agosto 2024 (G.U. n. 197 del 23 agosto 2024) stabilisce i Criteri ambientali minimi per 
l'affidamento dei servizi di progettazione e realizzazione di lavori per la costruzione, 
manutenzione e adeguamento delle infrastrutture stradali (CAM Strade) dal Ministero 
dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica. 

Al riguardo la Stazione Appaltante effettua una valutazione del ciclo di vita a monte delle scelte 
progettuali e dei materiali mirando a: 

• ridurre l impatto ambientale prodotto degli edifici, usando le risorse in modo efficiente e 
circolare; 

• contenere le emissioni di CO2 attraverso la realizzazione di infrastrutture verdi e l utilizzo di 
materiali da costruzione organici; 

• incentivare il recupero, il riciclo e il riutilizzo dei materiali anche in altri settori. 

Ambito di applicazione dei CAM ed esclusioni 
Le disposizioni del DM 05 agosto 2024 si applicano a tutti i contratti di appalto e alle concessioni 
aventi per oggetto l’esecuzione di lavori e la prestazione di servizi di progettazione di infrastrutture, 
includendo interventi di costruzione, manutenzione e adeguamento, come definiti all’art. 2, comma 
1, lettere b), c) e d), dell’allegato I.1 del Codice. 
Alcuni dei CPV (Common Procurement Vocabulary) di riferimento per i lavori e le opere sono 
il CPV 45000000 Lavori di costruzione, in particolare: 
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• il 45233000-9 Lavori di costruzione, di fondazione e di superficie per autostrade e strade ; 

• il 71322000-1 Servizi di progettazione tecnica per la costruzione di opere di ingegneria civile”. 
Per quanto riguarda le aree verdi di pertinenza stradale (aree lungo strade e piste ciclabili e aree 
verdi di pertinenza dei parcheggi) si applicano le specifiche tecniche e le clausole contrattuali di 
cui al decreto ministeriale 10 marzo 2020, “Criteri ambientali minimi per il servizio di gestione del 
verde pubblico e la fornitura di prodotti per la cura del verde, per gli interventi di manutenzione, 
riqualificazione o nuova realizzazione. 

Tra le prestazioni tecniche di cui agli art. 22, comma 4, lettera o) dell’allegato I.7 del D.lgs 36 del 
13/03/2023, è prevista la redazione di una “Relazione tecnica e relativi elaborati di 
applicazione CAM, di seguito, Relazione CAM”, in cui il progettista indica, per ogni criterio, 
le scelte progettuali inerenti le modalità di applicazione, integrazione di materiali, componenti e 
tecnologie adottati, l’elenco degli elaborati grafici, schemi, tabelle di calcolo, elenchi ecc. nei 
quali sia evidenziato lo stato ante operam, degli interventi previsti, i conseguenti risultati 
raggiungibili e lo stato post operam e che evidenzi il rispetto dei criteri contenuti in questo 
documento. 
Nella relazione CAM il progettista dà evidenza anche delle modalità di contestualizzazione dalle 
specifiche tecniche alla tipologia di opere oggetto dell’affidamento. Laddove, necessario, il 
progettista, dà evidenza dei motivi di carattere tecnico che hanno portato all’eventuale 
applicazione parziale o mancata applicazione delle specifiche tecniche, tenendo conto di 
quanto previsto dall’57 c. 2 del DLgs 36/2023 che prevede l’applicazione obbligatoria delle 
specifiche tecniche e delle clausole contrattuali. 
 
In tali casi è fornita, nella Relazione tecnica CAM, dettagliata descrizione del contesto 
progettuale e delle motivazioni tecniche per la parziale o mancata applicazione del o dei criteri 
contenuti in questo documento. Resta inteso che le stazioni appaltanti hanno l’obiettivo di 
applicare sempre e nella misura maggiore possibile i CAM in ottemperanza all’art. 57 c. 2 
del DLgs 36/2023. 

Verifica dei criteri ambientali e mezzi di prova 
I criteri ambientali definiti nel DM 05 agosto 2024 rappresentano il livello minimo delle 
prestazioni ambientali da raggiungere. 
Ogni criterio ambientale è oggetto di apposita “verifica”, riportata nella Relazione CAM, che 
descrive le informazioni, i metodi e la documentazione necessaria per accertarne la conformità del 
prodotto o del servizio al requisito cui si riferisce, ovvero i mezzi di presunzione di conformità che 
la stazione appaltante può accettare al posto delle prove dirette. 

Modalità di consegna della documentazione 
Il rispetto da parte dell'appaltatore dei requisiti elencati dai seguenti CAM sarà evidente 
attraverso la consegna alla Direzione lavori dell'opportuna documentazione tecnica che attesti o 
certifichi la soddisfazione del/i requisito/i stesso/i. 
Le modalità di presentazione alla Stazione appaltante di tutta la documentazione richiesta 
all'appaltatore sono consentite sia in forma elettronica certificata (PEC) che cartacea, 
opportunamente tracciata dagli uffici preposti alla ricezione. 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 2 

AFFIDAMENTO DEI LAVORI DI COSTRUZIONE, MANUTENZIONE E ADEGUAMENTO DI 
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INFRASTRUTTURE STRADALI 

 
Art. 2.1 

OBBLIGHI GENERALI A CARICO DELL'APPALTATORE 

Di seguito gli obblighi e gli oneri principali di carattere generale che competono all'Appaltatore ai 
fini dell'assolvimento di quanto richiesto dal Decreto 5/8/2024 CAM Strade. 

 
Nell'ambito dell'espletamento dell'appalto, l'applicazione dei Criteri Ambientali Minimi mediante 
l'uso di materiali e tecniche a ridotto impatto ambientale ovvero conformi al Decreto 
05/08/2024,presuppone i seguenti oneri a carico dell'impresa esecutrice: 

- Attuazione di misure di prevenzione e protezione ambientale per la gestione del cantiere; 
 

- Coinvolgimento di un Responsabile Ambientale e di un Responsabile dei controlli in cantiere; 
 

- Organizzazione di riunioni di coordinamento con la Direzione Lavori e suoi consulenti ambientali; 

- Formazione delle maestranze in merito alla gestione ambientale del cantiere; 
 

- Raccolta prove documentali inerenti all'attuazione dei CAM Strade in sede di esecuzione 
dell'opera (schede tecniche, di sicurezza, dichiarazioni e certificazioni ambientali dei materiali 
forniti in cantiere, test di laboratorio, Formulari di Identificazione Rifiuto, rapportini di ispezione 
periodica/straordinaria, ecc.) e loro condivisione con la Direzione Lavori. 

 
- Tutto quanto richiesto dalla Direzione Lavori al fine di garantire l'assolvimento dei Criteri 

Ambientali Minimi, compresa la documentazione supplementare e le dimostrazioni inerenti 
all'applicazione dei CAM Strade qualora vengano evidenziati difetti o vizi o altre conseguenze 
pregiudizievoli e si renda necessaria l'esecuzione di lavori per sanare l'opera. 

l costi associati a tali attività sono da intendersi completamente inclusi nelle spese generali 
afferenti all'appalto e nei singoli prezzi unitari delle lavorazioni. 

 
Si ricorda che l'Appaltatore ha piena responsabilità, non solo per quanto riguarda i documenti da 
produrre, ma anche rispetto alla documentazione consegnata dalle imprese sub-appaltatrici 
indicate dal Committente, che l'Appaltatore è tenuto a incorporare, organizzare, gestire e unificare. 

 
Art. 2.1.1 

L'Appaltatore è tenuto a fornire prova documentale della corretta esecuzione rispetto agli elaborati 
di progetto, a quanto previsto nel presente capitolato e rispetto ai criteri di cui al Decreto CAM 
Strade. 
In particolare è tenuto a fornire schede tecniche, certificazioni, fotografie e tutta la 
documentazione necessaria, secondo quanto richiesto per l'adempimento di quanto 
riportato nel presente capitolato e nel Decreto 5/8/2024 "Adozione dei criteri ambientali 
minimi per l'affidamento del servizio di progettazione ed esecuzione dei lavori di 
costruzione, manutenzione e adeguamento delle infrastrutture stradali (CAM Strade)". 
L'Appaltatore è tenuto a raccogliere la documentazione e a redigere i documenti di supporto 
necessari per dimostrare il soddisfacimento dei criteri CAM Strade in accordo a quanto 
richiesto da codesto capitolato, dal Decreto Ministeriale, nel rispetto del progetto esecutivo, 
a gestire e unificare la documentazione fornita dalle imprese sub-appaltatrici e a 
consegnare una copia di tutti i documenti su supporto informatico alla Stazione Appaltante 
e al Direttore dei Lavori. 



 

5 

 

Secondo cadenze, preventivamente concordate tra le parti, tutti i documenti dovranno essere 
sottoposti al Direttore dei Lavori, che provvederà ad esaminarli, richiedere eventuali integrazioni e/o 
modifiche, al fine di garantire la conformità a quanto richiesto. 

 
Art. 2.1.2 

L’emissione degli Stati Avanzamento Lavori è vincolata alla consegna, da parte 
dell’appaltatore, dei certificati e della documentazione comprovante che i materiali e i 
prodotti da costruzione utilizzati rispettino i Criteri Ambientali Minimi (D.M. 05/08/2024 – 
CAM Strade) previsti in sede di progetto. 

 
Art. 2.1.3 

L'Appaltatore è tenuto a informare i subappaltatori, i fornitori e i lavoratori autonomi in 
merito alle procedure di gestione ambientale del cantiere adottate, a comunicare loro i 
requisiti della documentazione richiesta, relativamente a forniture, lavorazioni, installazioni 
e prove derivanti dai Criteri CAM Strade. 
L'Appaltatore è tenuto alla verifica del rispetto e attuazione delle misure previste da parte di 
subappaltatori, fornitori e lavoratori autonomi. 
Qualora vi siano altre imprese coinvolte nella realizzazione dell'opera che il Committente intenda 
contrattare direttamente, L'Appaltatore è tenuto alla reciproca collaborazione nell'ottica 
dell'ottenimento dei risultati richiesti ai fini dell'assolvimento dei Criteri di cui al Decreto CAM 
Strade, in particolare dovrà richiedere la documentazione derivante da lavorazioni o attività che 
altre imprese stanno svolgendo per conto del Committente, che afferiscono a specifici Criteri 
Ambientali Minimi di responsabilità dell'Appaltatore stesso. 

 
Art. 2.1.4 

L'Appaltatore deve consentire l'accesso al cantiere ai consulenti della Direzione Lavori e agli 
eventuali collaboratori, i cui nominativi saranno comunicati all'Appaltatore ,al fine delle 
verifiche in fase di esecuzione delle lavorazioni inerentemente ai criteri CAM Strade e di cui 
al presente capitolato. 

 
 

Art. 2.2 
 

CLAUSOLE CONTRATTUALI 
 

Le clausole contrattuali di cui al presente articolo sono obbligatorie per l'Appaltatore dei lavori in 
base a quanto previsto dall’art 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36. 
L'Appaltatore ha l'obbligo di rispettare le clausole contrattuali sotto riportate. 

 
Art. 2.2.1 Relazione CAM 
L'Appaltatore ha l'obbligo di redigere una Relazione CAM in cui: 

1. descrive le scelte e le procedure gestionali tali da garantire la conformità a quanto richiesto 
dal presente capitolato; 

2. dettaglia i requisiti dei materiali e dei prodotti da costruzione scelti in conformità alle 
specifiche tecniche richieste dal presente capitolato; 

3.  indica i mezzi di prova da esibire alla direzione lavori al fine della dimostrazione 
del rispetto di quanto riportato ai punti 1 e 2 precedenti; 

4.  allega tutte le certificazioni di quanto dichiarato nelle descrizioni relative ai punti 1 e 2 
precedenti; 

5. elenca i mezzi utilizzati e per ogni mezzo allega il manuale di uso e manutenzione e/o il 
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libretto di immatricolazione; 
6. allega per ogni mezzo la documentazione relativa all’uso di grassi ed oli biodegradabili e 

minerali a base rigenerata (prodotti utilizzati e marchiature); 
7. dichiarazione del legale rappresentante dell'impianto produttivo attestante la rispondenza al 

criterio 2.2.2 e 2.2.3, corredata degli opportuni certificati. 
8. Dichiarazione relativa a personale di cantiere relativamente alle prescrizioni del punto 2.2.4. 

La predetta relazione completa di tutti gli allegati dovrà essere consegnata al Direttore 
Lavori almeno 15 giorni prima dell'inizio lavori. 
Il direttore lavori potrà chiedere all'Appaltatore le modifiche e/o integrazioni che riterrà necessarie 
al fine del rispetto del presente capitolato, del Decreto CAM Strade e degli elaborati progettuali. 
L'Appaltatore si impegna a consegnare quanto richiesto dal Direttore Lavori entro cinque giorni 
dalla richiesta dello stesso. 

 
Art. 2.2.2 Modalità di gestione dell’impianto produttivo di conglomerato bituminoso 
L’Appaltatore si rifornisce in impianti per la produzione di conglomerato bituminoso idonei 
alla lavorazione del conglomerato bituminoso di recupero. 
L’impianto di produzione del conglomerato bituminoso deve essere attrezzato per una corretta 
gestione delle materie prime e per la riduzione degli impatti ambientali. 
In particolare, gli impianti devono essere attrezzati con linee e dispositivi atti all’introduzione del 
granulato, adeguati alla percentuale di recupero prevista in progetto. 
Gli impianti devono inoltre prevedere: 

a) lo stoccaggio delle sabbie immediatamente destinate alla miscelazione e del conglomerato 
bituminoso di recupero sotto una tettoia o in un capannone ventilato, consentendo così di 
ridurre i consumi energetici necessari per eliminare l’umidità contenuta nel materiale e al 
tempo stesso ridurre le emissioni odorigene; 

b) l’impiego di gas metano, o gas metano liquido o biometano o idrogeno o alla produzione di 
energia da pannelli fotovoltaici per alimentazione dei macchinari o per l’illuminazione; 

c) la gestione dei fumi e delle polveri; 
d) la gestione delle emissioni odorigene. 

 
 

L’offerente si impegna a rifornirsi in impianti con le caratteristiche indicate. 
 

L’Appaltatore può rifornirsi da impianti che non possiedono tutti i requisiti di cui alle lettere 
da a) 
a d), quando nel territorio circostante al cantiere non sono presenti, a distanza di 
trasporto inferiore a novanta minuti, almeno due impianti conformi. 
Tale circostanza è riportata nella relazione CAM. 
Quindici giorni prima della fornitura dei conglomerati bituminosi in cantiere, l'Appaltatore dovrà 
fornire al Direttore Lavori le dichiarazioni del legale rappresentante dell'impianto produttivo 
attestante la rispondenza al presente criterio, corredata degli opportuni certificati. 
In corso di esecuzione del contratto il Direttore dei lavori potrà verificare la rispondenza al 
presente criterio attraverso visite ispettive presso gli impianti di produzione. 

 
Art. 2.2.3 Temperatura di miscelazione del conglomerato bituminoso 
La massima temperatura di miscelazione all’impianto di produzione del conglomerato bituminoso 
con bitume tal quale deve essere inferiore di 20°C rispetto a quella massima imposta 
dalle normative della serie UNI EN 13108 in base al grado del bitume utilizzato. 
Nel caso di uso di conglomerato bituminoso con bitumi duri secondo la norma UNI EN 13305, o 
bitumi modificati secondo la norma UNI EN 14023 o conglomerati bituminosi additivati con 
compound polimerici e, in generale, ad alta viscosità, la temperatura di miscelazione deve essere 
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inferiore o uguale a 175°C. 
La temperatura effettiva di miscelazione è scelta sulla base delle temperature esterne, delle 
caratteristiche dei materiali componenti e loro modalità di stoccaggio, della distanza del 
cantiere dall’impianto, in modo da avere la corretta temperatura di posa come specificato al criterio 
“2.2.3 Temperatura di posa degli strati in conglomerato bituminoso” del Decreto CAM 
Strade e nella Relazione tecnica sull'applicazione dei Criteri Ambientali Minimi allegata al progetto 
esecutivo. 

Prima della fornitura dei conglomerati bituminosi in cantiere, l'Appaltatore dovrà fornire al 
Direttore Lavori la seguente documentazione: 

• i marchi CE e relative dichiarazioni di prestazione (DoP) dei conglomerati bituminosi con 
l’indicazione dell’intervallo di temperatura, massimo alla miscelazione e minimo alla 
consegna; 

• i tabulati di produzione dell’impianto; 

• i documenti di trasporto del conglomerato bituminoso con indicata la temperatura del 
materiale in uscita dall’impianto, ossia la temperatura di consegna. 

 
In corso di esecuzione del contratto la Stazione Appaltante verificherà la rispondenza al criterio 
che potrà essere ulteriormente verificato attraverso misurazioni dirette presso il sito di 
produzione, da effettuarsi dal Direttore lavori per mezzo di un laboratorio incaricato dalla 
Stazione Appaltante. 
Le verifiche della temperatura all’uscita dell’impianto o in cantiere all’arrivo del prodotto saranno 
eseguite dagli Assistenti alla Viabilità e dai Sorveglianti Stradali 

 
Art. 2.2.4 Personale di cantiere 
Il personale impiegato dall'Appaltatore con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere 
ecc.) deve essere adeguatamente formato sulle procedure e tecniche per la riduzione 
degli impatti ambientali del cantiere con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e 
delle polveri e, più in generale, su tutte le misure di sostenibilità ambientale del cantiere. 

 
Prima dell’inizio dei lavori, l’aggiudicatario presenta al direttore dei lavori idonea 
documentazione, attestante la formazione del personale con compiti di coordinamento sui 
temi indicati dal criterio, quali curriculum, diplomi, attestati di partecipazione ad attività 
formative inerenti i temi elencati nel criterio oppure attestante la formazione specifica del 
personale a cura di un docente esperto in gestione ambientale del cantiere, svolta in 
occasione dei lavori. 

 
Art. 2.2.5 Macchine operatrici 
I motori termici delle macchine operatrici devono essere di fase IV a decorrere dal 1° gennaio 
2025, e di fase V a decorrere dal 1° gennaio 2028. Le fasi dei motori per macchine mobili non 
stradali sono definite dal Regolamento UE 1268/2016 modificato dal Regolamento UE 2020/1040. 

Prima dell’ingresso delle macchine in cantiere l’Appaltatore presenta al direttore dei lavori, 
i manuali d’uso e manutenzione o i libretti di immatricolazione quando disponibili, delle 
macchine utilizzate in cantiere per la verifica della Fase di appartenenza che dovrà essere 
conforme ai criteri sopra indicati. 

 

 
Art. 2.2.6 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori 
A) Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione 
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Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo 
accidentale e che dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o 
lo smaltimento, per essere utilizzati, devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati: 
- Grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli. Tenendo 
conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block Exemption 
Regulation (MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili o minerali a base rigenerata 
non sia dichiarato dal fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo stesso e non ne faccia 
decadere la garanzia, la fornitura di grassi e oli lubrificanti è costituita da prodotti biodegradabili 
o minerali a base rigenerata conformi alle specifiche tecniche di cui ai successivi criteri o di 
lubrificanti biodegradabili in possesso dell’Ecolabel (UE). 

Prima dell’ingresso delle macchine in cantiere l’Appaltatore presenta al direttore dei 
lavori, l’elenco dei veicoli e i macchinari e i rispettivi i manuali d’uso e manutenzione 
delle macchine utilizzate in cantiere per la verifica della Fase di appartenenza dai quali si 
evinca l’uso di prodotti biodegradabili o minerali a base rigenerata, compatibili con le 
indicazioni del costruttore del veicolo 

 
B) Grassi ed oli biodegradabili 

I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica 
europeo Ecolabel (UE) oppure devono essere conformi ai seguenti requisiti ambientali: 

 
 

a) Biodegradabilità 
I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono 
essere soddisfatti per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una 
concentrazione 0,10% p/p nel prodotto finale. 
Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione 0,10% p/p, che siano al 
contempo non biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili. 
Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di 
biodegradabilità e di bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra 
concentrazione cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze e biodegradabilità e 
bioaccumulo così come riportato in tabella 1. 

 

 
b) Bioaccumulo 

Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza: 
- ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure 
- ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure 
- ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) 100 l/kg, oppure 

- è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 %. 

Prima dell’ingresso delle macchine in cantiere, l’Appaltatore presenta al direttore dei 
lavori l’elenco dei prodotti con indicazione della denominazione sociale del produttore, 
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la denominazione commerciale del prodotto e l’etichetta ambientale posseduta. 
Nel caso in cui il prodotto non sia in possesso del marchio Ecolabel (UE) sopra citato, 
ma di altre etichette ambientali ritenute equivalenti, devono essere riportate le 
caratteristiche, anche tecniche, dell’etichetta posseduta. 
In assenza di certificazione ambientale, la conformità al criterio sulla biodegradabilità e 
sul potenziale di bioaccumulo è dimostrata mediante rapporti di prova redatti da 
laboratori accreditati in base alla norma tecnica UNI CEI EN ISO/IEC 17025. Detti 
laboratori devono pertanto effettuare un controllo documentale, effettuato sulle Schede 
di Dati di Sicurezza (SDS), degli ingredienti usati nella formulazione del prodotto e 
sulle SDS del prodotto stesso ovvero di altre informazioni specifiche (quali ad 
esempio: individuazione delle sostanze costituenti il formulato e presenti nell’ultima 
versione dell’elenco LUSC-LUbricant Substance Classification List della Decisione 
(UE) 2018/1702 della Commissione del 8 novembre 2018 o dati tratti da letteratura 
scientifica) che ne dimostrino la biodegradabilità e, ove necessario, il bioaccumulo 
(potenziale); In caso di assenza di dati sopra citati, detti laboratori devono eseguire uno 
o più dei test indicati nelle tabelle 2 e 3 al fine di garantire 
la conformità al criterio di biodegradabilità e potenziale di bioaccumulo. 

 
 

 

Le sostanze, con concentrazioni 0,10% p/p nel prodotto finale, che non soddisfano 
i criteri previsti in tabella 2, sono considerate sostanze non biodegradabili, per 
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le quali è necessario verificare il potenziale di bioaccumulo, dimostrando di 
conseguenza che la sostanza non bioaccumuli. 

 
 

 

 
I valori log Kow si applicano soltanto alle sostanze chimiche organiche. Per 
valutare il potenziale di bioaccumulo di composti inorganici, di tensioattivi e di 
alcuni composti organometallici devono essere effettuate misurazioni del Fattore 
di bioconcentrazione-BCF. 
Le sostanze che non incontrano i criteri in tabella 3 sono considerate 
potenzialmente bioaccumulabili. 
I rapporti di prova forniti rendono evidenti le prove che sono state effettuate ed 
attestano la conformità ai CAM relativamente alla biodegradabilità e, ove 
necessario, al potenziale bioaccumulo. 

 
 

C) Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata 
I grassi e gli oli lubrificanti a base rigenerata, che sono costituiti in quota parte da oli derivanti 
da un processo di rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti 
quote minime di base lubrificante rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle 
funzioni d’uso del prodotto stesso di cui alla successiva tabella 4: 

 

 
Quindici giorni prima dell’ingresso delle macchine in cantiere , l’Appaltatore presenta al 
direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la certificazione attestante il contenuto di 
riciclato olio rigenerato quale, ad esempio, REMADE® o “ReMade in Italy®. 

 
D) Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti 
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L’imballaggio primario in plastica degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima 
di plastica riciclata pari al 50% in peso. 
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Quindici giorni prima dell’ingresso delle macchine in cantiere, l’Appaltatore presenta al 
direttore dei lavori l’elenco di prodotti con indicazione del contenuto di riciclato 
nell’imballaggio. 
I prodotti con l’etichetta ecologica Ecolabel (UE) sono ritenuti conformi al criterio sopra 
indicato. 
Per quanto riguarda le prove sul contenuto di materia riciclata, riferirsi a quanto indicato al 
criterio “2.1.2 Contenuti del capitolato speciale d’appalto” del Decreto CAM Strade e 
all'articolo "Specifiche tecniche dei prodotti da costruzione" di cui al presente capitolato. 

 
 
 
 

Art. 2.3 
SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 

L'Appaltatore ha l'obbligo di rispettare le seguenti Specifiche tecniche per i prodotti 
da costruzione da utilizzarsi nella realizzazione dell'opera. 
Inoltre è obbligato al rispetto di quanto contenuto in merito agli stessi nell'elaborato 
di progetto esecutivo "Relazione tecnica sull'applicazione dei Criteri Ambientali Minimi 
(CAM)" 

 
In particolare, ove venga richiesto un determinato quantitativo minimo di materia 
recuperata, riciclata o di sottoprodotti, si intende un contenuto di, alternativamente o 
cumulativamente, materie recuperate, riciclate o sottoprodotti, di almeno il x% sul peso del 
prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. Di conseguenza, la percentuale minima 
richiesta può essere raggiunta con l’apporto delle tre frazioni citate, ove non diversamente 
prescritto nello specifico criterio, ossia materia recuperata, riciclata, sottoprodotti. Si 
rammenta che il sottoprodotto, così come definito all’art. 184 bis del decreto legislativo n. 152 
del 2006, può derivare da scarti e sfridi di lavorazione ad uso interno allo stesso processo 
produttivo che li ha generati, o da scarti e sfridi di lavorazione generati da altri processi produttivi 
oppure da processi di simbiosi industriale. 
Gli aggregati naturali ottenuti dalla lavorazione di terre e rocce da scavo gestite come 
sottoprodotto secondo il DPR 120/2017 sono compresi nella categoria di materiale qualificato 
come sottoprodotto. 

L'Appaltatore dovrà fornire al Direttore dei Lavori i mezzi di prova utili a dimostrare 
il rispetto delle Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione di cui al Decreto 
Ministeriale 05/08//2024 (CAM Strade) e di cui al presente Capitolato CAM. 

 
Per quanto riguarda le certificazioni del valore percentuale richiesto sul contenuto di materie 
recuperate, riciclate o sottoprodotti, l’Appaltatore potrà dimostrare il rispetto del requisito 
tramite una delle opzioni di seguito elencate: 
1. Una dichiarazione ambientale di Prodotto (DAP o, in inglese, Environmental Product 

Declarations o EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma UNI EN ISO 
14025, verificata da parte di un organismo di verifica e validazione accreditato in conformità alla 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17029 e UNI EN ISO 14065 per lo specifico schema, come ad 
esempio EPDItaly© o schema internazionale EPD© e che riporti la percentuale di contenuto di 
materiale riciclato, recuperato, o sottoprodotto, nel paragrafo “informazione ambientale 
aggiuntiva” della dichiarazione. In tale paragrafo è dichiarato che il valore percentuale è 
determinato con un metodo di calcolo basato sulla tracciabilità dei flussi fisici di materia per 
lo specifico prodotto, equivalente a quello di uno degli altri schemi di certificazione di cui ai punti 
successivi di questo paragrafo. I mezzi di prova del contenuto di materiale riciclato, recuperato, 
o sottoprodotto, dei materiali componenti il prodotto, sono quelli ammessi dagli schemi di cui ai 
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punti successivi di questo paragrafo. Il valore percentuale, il metodo di calcolo e i mezzi di 
prova, sono oggetto di verifica da parte dell'organismo di verifica e validazione; 

2. certificazione di prodotto “REMADE®” o “ReMade in Italy®”; 
3. certificazione di prodotto per il rilascio del marchio “Plastica seconda vita”; 
4. per i prodotti in PVC è possibile fare ricorso, oltre alle certificazioni di cui ai punti precedenti, 

anche al marchio VinylPlus Product Label; 
5. una certificazione di prodotto basata sul bilancio di massa emessa da un organismo di 

valutazione della conformità accreditato da un ente di Accreditamento firmatario degli accordi 
EA/IAF MLA per lo specifico schema, quale, ad esempio la CP DOC 262; 

6. una certificazione di prodotto, rilasciata, da un organismo di valutazione della conformità, 
in conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o 
recuperato e/o sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di 
applicazione di tale prassi. Si evidenzia che tale prassi non è applicabile ai materiali plastici; 

7. Una certificazione Made green in Italy (MGI) verificata da parte di un organismo di verifica o 
validazione accreditato in conformità alla norma ISO 17029 e ISO 14065 per lo 
specifico schema, che nella DIAP riporti, quale informazione ambientale aggiuntiva, la 
percentuale di contenuto di materiale riciclato, recuperato, o sottoprodotto. 

 
Sono fatte salve le certificazioni di prodotto rilasciate fino alla data di entrata in vigore del presente 
documento e fino alla scadenza delle stesse; 
Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, 
validate da un organismo di valutazione della conformità, in data antecedente al 4 dicembre 2022 
e fino alla scadenza della convalida stessa. Se nell’autodichiarazione non è esplicitata la 
scadenza, la validità è di un anno a partire dalla data di emissione, ai fini della verifica dei criteri 
contenuti nel presente documento. 

 
Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese anche le 
dichiarazioni di prestazione (DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 
2011, n. 305 ed il decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 106. 

Ai sensi dell’art. 87 comma 3 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e relativo allegato II.8, 
riguardo a Rapporti di prova, certificazioni delle qualità, mezzi di prova, registro on line dei 
certificati e costi del ciclo vita”, laddove vengano richieste verifiche effettuate da un Organismo di 
valutazione della conformità”, con questa dicitura si intende un organismo che effettua attività di 
valutazione della conformità, comprese taratura, prove, ispezione e certificazione, accreditato da 
un ente di accreditamento firmatario degli accordi internazionali di mutuo riconoscimento EA MLA 
(quindi conformi al regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio) o IAF 
MLA. Si precisa che le certificazioni richieste per la dimostrazione del soddisfacimento dei requisiti 
dei capitoli successivi, devono essere rilasciate da Organismi di valutazione della 
conformità specificatamente accreditati per il rilascio delle stesse, a fronte delle norme serie 
UNI CEI EN ISO/IEC 17000 e quindi delle norme UNI CEI EN ISO/IEC 17065, 17021, 17024, 
17029, mentre gli Organismi di valutazione di conformità che effettuano attività di ispezione 
relativa ai requisiti richiesti sono quelli accreditati a fronte della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17020. 

 
Quando nelle verifiche dei criteri sono richiesti certificati o rapporti di prova, ci si riferisce 
ad elaborati rilasciati da laboratori ufficiali ed autorizzati ai sensi dell’ex art. 59 del D.P.R. 380/2001 
o laboratori accreditati da un Organismo Unico di Accreditamento in base alla norma UNI CEI EN 
ISO/IEC 17025, per eseguire le prove richiamate nei singoli criteri. L’Ente Unico nazionale 
di accreditamento designato dal governo italiano è Accredia. 

Nel caso sia prevista la possibilità di dimostrare la conformità presentando certificati o rapporti di 
prova rilasciati da laboratori ufficiali, autorizzati o accreditati, è opportuno richiedere che i certificati 
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o i rapporti siano accompagnati da una dichiarazione del legale rappresentante dell'azienda che 
attesti la corrispondenza del prodotto consegnato con quello provato in laboratorio. 

Ove, nella verifica dei singoli criteri, sia prevista la possibilità di dimostrare la conformità 
presentando una certificazione di prodotto essa riporta, qualora previsto, il logo di Accredia 
o analogo ente di accreditamento firmatario degli accordi EA/IAF MLA, il logo dell’Ente di 
certificazione ed eventuale marchio UNI, il codice di registrazione, il tipo di prodotto oggetto della 
fornitura, la data di rilascio e di scadenza. 

Nel caso sia prevista la possibilità di dimostrare la conformità presentando un marchio o etichetta 
ambientale, l’offerente ne allega il certificato. 

 
La dimostrazione della conformità ai criteri ambientali può avvenire anche tramite presentazione di 
etichettature citate all’interno della sezione verifica o da altre etichette equivalenti, per 
esempio altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024 o altri mezzi di prova, 
quale la documentazione tecnica del fabbricante, idonei a dimostrare che i prodotti soddisfano 
i requisiti dell'etichettatura specifica richiesta o i requisiti specifici indicati nel capitolato speciale di 
appalto. 
Le etichette equivalenti sono etichette che rispondono ai requisiti fissati dall’Allegato II.5, 
parte II.B, del Codice dei contratti pubblici. In tal caso l’operatore deve dimostrare che il prodotto 
dotato di etichetta equivalente assolve alle prestazioni ambientali dell’etichetta richiesta in sede di 
gara. 

Il direttore dei lavori, prima dell’accettazione del prodotto in cantiere, verifica l’equivalenza 
delle etichette presentate a quelle richiamate nel presente documento. 

In questi ultimi due casi, etichette equivalenti e mezzi di prova idonei, la stazione appaltante ha il 
compito di verificare la documentazione presentata dall’offerente e di valutarne l’equivalenza 
rispetto ai mezzi di prova indicati nel Decreto 05/08/2024 (CAM Strade). 

 
Art. 2.3.1 Circolarità dei prodotti da costruzione 
Nel caso di nuova costruzione di strade occorre prevedere l’impiego di prodotti da costruzione con 
un contenuto minimo di materia recuperata, riciclata o di sottoprodotti, riferito al peso del prodotto 
finito, secco su secco, secondo le percentuali minime di seguito indicate, garantendo 
complessivamente le stesse prestazioni ottenibili con materiali di primo impiego. 

 
Nel caso di interventi su strade esistenti, la materia recuperata proviene, per quanto possibile dallo 
stesso corpo stradale oggetto di intervento. 
Nel caso specifico non prevedendo scarifiche importanti sulle strade oggetto di intervento è stato 
prescritto per lo strato di usura l’utilizzo di almeno il 15% di fresato. 
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Le percentuali minime indicate nelle tabelle si intendono come somma dei contributi dati 
dalle singole frazioni utilizzate. 
Nei conglomerati bituminosi a caldo, con bitumi normali e con bitumi modificati, l’utilizzo di 
granulato di conglomerato bituminoso in quantità superiore alle percentuali minime indicate nelle 
tabelle, a prescindere dall’impiego di altre tipologie di materia recuperata, riciclata o di 
sottoprodotti, non deve incidere negativamente sugli aspetti prestazionali e su quelli 
funzionali della pavimentazione. 
Per il raggiungimento di prestazioni non inferiori a quelle di progetto possono essere 
utilizzati impianti di produzione adeguati o tecnologie innovative, additivi, leganti bituminosi 
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appositamente formulati e qualsiasi altro prodotto in grado di compensare l’eventuale riduzione 
della prestazione provocata dall’impiego di una maggiore quantità di granulato. 
L'Appaltatore deve presentare al Direttore Lavori, unitamente allo studio della 
miscela, una relazione che descrive i materiali e le tecnologie proposte. 
Tale relazione deve illustrare le specifiche tecnologie produttive ed esecutive e i 
materiali che si intendono impiegare e deve essere corredata da documentazione 
tecnico-scientifica, studi di laboratorio e applicazioni in vera grandezza atti a 
dimostrare che il maggior quantitativo di granulato di conglomerato bituminoso non 
incide negativamente sulla vita utile della 
pavimentazione, cioè che la miscela proposta deve avere prestazioni non inferiori a 
quelle del progetto a base di gara e deve rispettare tutti i requisiti prestazionali 
imposti dalle specifiche norme tecniche. 

 

 

 
Art. 2.4 

SPECIFICHE TECNICHE RELATIVE AL CANTIERE 

L'Appaltatore ha l'obbligo di rispettare le seguenti Specifiche tecniche relative al cantiere 
durante l'esecuzione dei lavori. 

Inoltre l'Applatatore è obbligato al rispetto delle specifiche tecniche relative al cantiere di 
cui al Piano di Sicurezza e Coordinamento al paragrafo "Gestione ambientale del cantiere" e 
di cui all'elaborato di progetto esecutivo "Relazione tecnica sull'applicazione dei 
Criteri Ambientali Minimi (CAM)" 

 

 
Art. 2.4.1 Prestazioni ambientali del cantiere 
Le attività di preparazione e conduzione del cantiere devono prevedere le seguenti azioni: 

- individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle 
emissioni di inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro 
eliminazione o riduzione; 

- definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche 
e storico-culturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli 
ambiti interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni 
vegetazional autoctone. Qualora l’area di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle 
norme del piano paesistico si applicano le misure previste; 

- rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive, in particolare, Ailanthus 
altissima e Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle 
specie alloctone si dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” 
(Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca 
Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

- protezione delle specie arboree e arbustive autoctone di interesse storico e botanico 
tramite protezione con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla 
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chioma. Non è ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per 
l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc. Nel caso che sia tecnicamente 
impossibile salvaguardare alcuni esemplari, è garantito il ripristino a termine lavori con 
equivalenza tra stato ante e post operam; 

- disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone di interesse storico e botanico; 

- definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel 
cantiere e per minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare 
riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a 
basso consumo energetico o a led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli 
solari per l’acqua calda, etc.); 

- in coerenza con la legge 26 ottobre 1995, n. 447 “Legge quadro sull'inquinamento acustico, 
e con gli esiti della valutazione previsionale di impatto acustico, anche tenendo conto 
della valutazione del rumore nell’ambito della documentazione in materia di sicurezza sui 
luoghi di lavoro, sono definite le misure idonee per l’abbattimento del rumore e delle 
vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei materiali, di taglio dei 
materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione di 
schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di 
lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi 
elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

- de finizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue 
nel cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli aggregati, 
prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico delle acque; 

- de finizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso 
periodici interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di 
contenimento del fenomeno del sollevamento della polvere delle aree di lavorazione e 
delle piste utilizzate dai mezzi di trasporto; 

- definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, 
impedendo la diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei suoi diversi 
strati, la contaminazione locale o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche 
attraverso la verifica continua degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali 
inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e smaltimento del suolo 
contaminato; 

- definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 
l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e 
depurazione delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 

- definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche 
attraverso schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni 
contigue e habitat con presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

- misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei 
materiali da avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

- misure per implementare la raccolta differenziata di imballaggi, rifiuti pericolosi e speciali 
etc., individuando le aree da adibire a deposito temporaneo e gli spazi opportunamente 
attrezzati con idonei cassonetti o contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la 
raccolta differenziata ecc. 

 

 
Art. 2.4.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo 
Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione delle opere viene eseguita 
in modo da massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. 
Nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei rifiuti 
non pericolosi generati in cantiere, ed escludendo gli scavi, conformemente a quanto 
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disposto dall’art.181 co.4 lett. b) del decreto legislativo n. 152 del 2006, deve essere avviato 
a operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di 
recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152. 

 
Il progetto riporta nell'elaborato "EG 14 Relazione tecnica sull'applicazione dei Criteri Ambientali 
Minimi (CAM)" e nell'elaborato "EG 15 Relazione tecnica sull'applicazione del Do No Significant 
Harm (DNSH)" la percentuale minima di rifiuti che dovrà essere avviata a preparazione per 
il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero. 

 
In caso di manutenzione profonda, la demolizione deve seguire le indicazioni relative alla 
fase progettuale della UNI/PdR 75 “Decostruzione selettiva – Metodologia per la 
decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in un’ottica di economia circolare”. 
A tal fine può essere fatto riferimento ai seguenti documenti: “Orientamenti per le verifiche 
dei rifiuti prima dei lavori di demolizione e di ristrutturazione degli edifici” della Commissione 
Europea, 2018; raccomandazioni del Sistema nazionale della Protezione dell'Ambiente (SNPA) 
Criteri ed indirizzi tecnici condivisi per il recupero dei rifiuti inerti” del 2016; UNI/PdR 75. 
Tale stima include le seguenti: 

a. valutazione delle caratteristiche dell’opera; 
b. individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle emissioni 
che possono sorgere durante la demolizione; 
c. stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse frazioni 

di materiale; 
d. stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a riciclo, rispetto al 
totale dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione proposti per il processo di 
demolizione; 

Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 
a. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 
b. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 

Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 
- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 

170202, 170203, 170302, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 

170604, 170802) da avviare a operazioni di preparazione per il riutilizzo, impiegati 
nello stesso cantiere oppure, ove non fosse possibile, impiegati in altri cantieri; 

-  rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 
170201, 170202, 170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 
170604, 170802) da avviare a operazioni di riciclo o ad altre forme di recupero; 

- le frazioni miste di rifiuti inerti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle demolizioni di 
opere per le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione selettiva, che sono avviati 
ad impianti per la produzione di aggregati riciclati. 

In considerazione del fatto che, in fase di demolizione selettiva, potrebbero rinvenirsi categorie di 
rifiuti differenti da quelle indicate (dovute ai diversi sistemi costruttivi, materiali, componenti, 
impiegati nell’opera), è sempre suggerita l’adozione di tutte le precauzioni e gli accorgimenti atti ad 
avviare il maggior quantitativo di materiali non pericolosi a riciclo e ad altre operazioni di recupero. 

 
L'Appaltatore dovrà presenta al Direttore dei Lavori il "Piano per la gestione dei rifiuti da cantiere" 
e dovrà dimostrare la rispondenza al presente criterio mediante la documentazione di 
seguito indicata: 
- formulario identificazione rifiuti 
- Certificati rilasciati dal centro di conferimento che attesti il quantitativo di materiale conferito e il 

quantitativo dello stesso recuperato per le diverse tipologie di rifiuto. 


